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sempre si è assicurata ' la necessaria 
fusione. i 

Si sono inoltre trascurati, talvolta. 
nella valutazione dei quadri, una se
rie di requisiti — capacità di collega
menti di massa e di applicazione nel 
lavoro concreto, ma anche rigore cul
turale — "che si sarebbero dovuti 
sempre far valere. Inoltre da un così 
vasto ricambio di iscritti e di forze 
non potevano non nascere delicate esi
genze di saldatura con l'esperienza 
storica del partito, con il processo di 
sviluppo della sua strategia, con le 
sue stesse concezioni e tradizioni or
ganizzative. Ma a ciò non ha corri
sposto un impegno adeguato sul piano 
culturale e formativo. 

Vanno pertanto considerati molto 
opportuni sia l'insieme delle iniziative 
impostate per il sessantesimo anniver
sario della fondazione del partito, sia 
i programmi di rilancio del « sistema 
delle scuole » di partito, che dovranno 
essere definiti in un apposito conve
gno nazionale da tenere entro la pri
ma metà di quest'anno. Più in gene
rale , va rilanciata, dunque, un'effet
tiva politica di quadri, attraverso cui 
programmare la formazione e l'avan
zamento di quadri operai, femminili, 
di governo e così via. 

Fenomeni come quello della ripeti
tività delle riunioni, appesantimenti 
burocratici, ritardi e strozzature nella 
attuazione di indirizzi politici e di in
dicazioni di lavoro, sono indubbiamen
te legati anche a una congestione ve
nutasi a determinare nelle strutture 
del partito. 

L'esperienza del periodo trascorso 
dal XV Congresso — ha detto ancora 
Napolitano — ci deve indurre ad una 
riflessione: non possiamo, io credo, che 
muoverci nell'ambito degli orientamen
ti tracciati dal Congresso, pur essen
do legittime riserve e posizioni diver
se. ma certo dobbiamo sbarazzare il 
terreno da alcuni equivoci e da alcu
ne distorsioni che abbiamo visto emer
gere da allora ad oggi. La materia è 
tra noi controversa, ma a mio avviso 
l'esigenza da soddisfare urgentemen
te, la strada da scegliere in questo 
momento, è quella della semplificazio
ne. Consideriamo deleteria la duplica
zione di funzioni e di istanze di lavo
ro a livello regionale e a livello fe
derale e talvolta la loro riproduzione 
anche ad altri livelli (Comitati cit
tadini, Comitati provinciali); ne na
sce una catena di riunioni che im
briglia forze, costringendo una parte 
di esse a più discussioni sul medesimo 
argomento e assorbe tempo a scapito 
di una più rapida comunicazione con 
le sezioni. 

A nostro avviso, va decisamente 
perseguita una line? di valorizzazione 
politica delle dii 2?.;om regionali, nel 
rapporto sia con la direzione nazio
nale del partito ohe ?.on le organizza
zioni esistenti nella rpgione e in primo 
luogo con le Federazioni. 

Napolitano si è soffermato su que
sto argomento, sostenendo che i Co
mitati regionali devono nello stesso 
tempo concentrare i loro sforzi di ela
borazione e di intervento operativo in 
alcuni campi, d ie si caratterizzano 
per un'indubbia dimensione regionale 
— indirizzi di politica economica e 
programmazione, politica agraria, sa
nità. e altri che potranno essere in
dicati dal CC — e in questi campi 
si dovrà sperimentare un collegamento 
diretto con i Comitati di zona, senza 
alcuna ripetizione di commissioni di 
lavoro e relativi responsabili a livello 
di Federazione. 

Di ciò sarà necessario tener conto 
anche nei collegamenti tra centro del 
partito, Comitati regionali e Federa
zioni. Andrà d'altronde fatta,' even
tualmente in sede di V Commissione 
del Comitato Centrale, una verifica 
dei modi di funzionamento del centro 
del partito, in rapporto alla parziale 

riorganizzazione suggerita dal Con
gresso e adottata dopo le elezioni del 
1979. Sono in effetti rimasti aperti 
problemi e non si è ancora pervenuti 
a soluzioni soddisfacenti, sia per quel 
che riguarda l'articolazione del lavo
ro di direzione tra centro e periferia, 
sia per quel che riguarda il coordina
mento dello stesso lavoro centrale. 
Naturalmente l'esame non può esclu
dere i modi di funzionamento degli 
organismi esecutivi e dirigenti nazio
nali e i rapporti stabiliti fra loro. 

L'assetto e l'attività delle Federa
zioni dovranno riqualificarsi tenendo 
conto da un lato dei nuovi compiti 
e del ruolo delle direzioni regionali e, 
dall'altro, dell'esigenza di un coerente 
sviluppo della politica di decentra
mento, cioè di un potenziamento dei 
Comitati di zona. La creazione di Co
mitati di zona — attualmente sono 
circa 440 — corrisponde a necessità 
innegabili delle sezioni, all'esigenza di 
coordinare le loro forze e di portare 
ad una dimensione adeguata la loro 
iniziativa attorno a problemi com
plessi che non si possono più affron
tare entro confini ristretti. 

Bisogna perciò — Napolitano si è 
trattenuto su questo argomento — ge
neralizzare e portare avanti in tutta 
Italia questa esperienza, giungendo 
con risultati già avanzati ai Congressi 
regionali del prossimo autunno e fa
cendo eleggere i delegati a tali Con
gressi da assemblee di zona, a loro 
volta formate dai delegati eletti nei 
Congressi di sezione. Un'analisi spe
cifica sulle necessità e i criteri di ap
plicazione di questa linea di ristrut
turazione organizzativa dovrà essere 
fatta per il Mezzogiorno e le grandi 
aree metropolitane. 

Napolitano ha poi osservato che non 
è difficile vedere la stretta correla
zione che esiste tra la semplificazione 
delle strutture, il rinnovamento dello 
stile e dei metodi di lavoro, e un più 
sostanziale sviluppo della democrazia 
di partito. Ribadiamo a questo propo
sito — ha detto — alcuni orientamenti 
congressuali, la cui applicazione va 
verificata e pienamente assicurata: un 
giusto rapporto tra organismi esecu
tivi e organismi direttivi evitando che 
i primi — ad esempio le segreterie 
federali — esautorino i secondi: un 
giusto rapporto tra apparati e orga
nismi dirigenti, tra funzionari e qua
dri non funzionari, valorizzando chi 
sceglie la milizia a tempo pieno e 
si impegna in uno sforzo di qualifi
cazione politico-culturale del proprio 
lavoro, ma puntando su un apporto 
crescente di quadri volontari, senza 
restringere all'interno degli apparati 
il processo di selezione e avanzamen
to di nuove forze dirigenti del partito. 
Questi problemi vanno tuttavia col
locati in un contesto più ampio. E' 
venuto il momento di compiere un 
balzo in avanti complessivo nella vita 
democratica del partito. 

Riteniamo infatti che un più intenso 
flusso dal basso verso l'alto sia diven
tato indispensabile anche per ottene
re contributi di informazione e cono
scenza sulla realtà del Paese, su quel 
che matura in una società differen
ziata e articolata come la nostra e che 

. altrimenti rischia di noli essere colto 
. dal centro del partito: riteniamo che 

il còinvolgimento di una parte cre
scente delle nostre organizzazioni e dei 
riostri militanti nel processo di forma
zione delle scelte politiche del partito 
sia diventato condizione per un arric
chimento della nostra politica e per 
un suo effettivo sviluppo in termini 
di iniziativa, di azione concreta e con
seguente. 

L'esperienza del periodo successivo 
alle elezioni del 1976 ce lo dice chia
ramente. Il necessario consenso attor
no alla politica del partito, e una 
mobilitazione combattiva delle nostre 
forze, un convinto e tenace impegno 
di lotta, contro le resistenze « le rea

zioni che la nostra politica suscita. « 
un apporto delle energie più qualifi
cate di cui disponiamo, tutto questo 
non si realizza, ormai, se la linea po
litica appare cadere dall'alto, se so
lo a posteriori si ricerca l'adesione 
della base del partito, se il dibattito 
non si trasforma in un fatto di parte
cipazione al meccanismo di formazione 
delle decisioni. 

Questa questione va affrontata sen
za demagogia ma con coraggio e mi
sure efficaci. Proponiamo che facen
do leva sulle novità introdotte col Con
gresso nello Statuto, sull'articolo che 
sottolinea il diritto di ogni organizza
zione di partito e di prendere posizio
ne su tutti i problemi della politica 
nazionale e internazionale », si con
duca una campagna per far conclu
dere le assemblee di sezione con l'ap
provazione di brevi documenti, e si 
garantisca l'esame di questi docu
menti da parte, innanzitutto, dei Co
mitati di zona e delle Federazioni e 
la comunicazione degli orientamenti « 
delle proposte che ne scaturiscono an
che alle istanze centrali del partito. 
Proponiamo che — ferma restando la 
necessità di adottare senza indugi e 
rinvìi in sede di Direzione e di Co
mitato Centrale tutte le posizioni che 
rivestano carattere di urgenza — si 
sperimenti in altri casi una consul
tazione straordinaria sottoponendo a 
speciali riunioni simultanee di tutti 
i Comitati Federali la proposta su 
cui sarà poi chiamato a decidere il 
Comitato Centrale. 

Proponiamo che si studino i modi 
per associare nei prossimi mesi il più 
gran numero possibile di nostre orga
nizzazioni, anche di base, all'elabora
zione delle linee di programma per la 
politica economica e sociale che ab
biamo annunciato nel Comitato Cen
trale degli inizi di novembre. 

Siamo convinti che investendo an
che le nostre sezioni dei termini dei 
problemi più scottanti e delle alter
native che ci si propongono, si possa 
determinare una feconda assunzione 
di responsabilità e suscitare un pre
zioso impegno di lavoro: pensiamo al 
problema del finanziamento del par
tito e del rapporto fra finanziamento 
pubblico e autofinanziamento. 

Le condizioni del nostro bilancio si 
sono fatte molto difficili, e gravemente 
squilibrate, anche per il fortissimo 
aumento dei costi dell' Unità e di tutte 
le nostre attività editoriali e propa
gandistiche: e bisogna associare tutte 
le nostre organizzazioni all'esigenza di 
stabilire priorità e compatibilità — 
e di fissare limiti severi — per la no
stra politica di spesa, all'esigenza, nel
lo stesso tempo, di rilanciare la sotto
scrizione capillare e individuale — 
accanto a quella delle feste — per la 
stampa comunista e di elevare, at
traverso uno sforzo tenace, il livello 
medio complessivo di contribuzione 
degli iscritti. 

Questo più ampio e sostanziale -svi
luppo della nostra democrazia di par
tito è destinato a segnare una fase 
nuova nella nostra concezione e nella 
nostra pratica del centralismo demo
cratico. 

Già. Gramsci ci ha Indotto a vedere 
nel centralismo democratico una « for- . 
mula » che non a caso si è prestata 
e a molte incarnazioni > — così di
versa l'incarnazione che ha avuto nel 
nostro partito da quelle che ha avu
to in altri partiti comunisti — e che 
va « interpretata e adattata continua
mente alle necessità». Una formula . 
rivolta a regolare la vita di un gran
de partito di massa e di lotta come II 
nostro, non un distintivo ideologico: 
e di essa noi oggi vogliamo valoriz
zare il momento democratico. 

Un effettivo allargamento della par
tecipazione al processo di formazione 
della nostra politica, delle nostre de 

cisionl, consentirà di porre con mag
gior forza e con più ampie possibi
lità di riscontri positivi le questioni 
del costume e del senso di responsa
bilità, dell'impegno e della disciplina 
nell'azione, delle regole di comporta
mento da osservare in quanto singoli 
militanti ' e in quanto organizzazioni 
del Partito. 

Lo stesso svolgimento di una dire
zione efficace, incisiva, da parte de
gli organismi dirigenti nazionali — tale 
da risolversi in una reale, ampia mo
bilitazione del partito — richiede più 
partecipazione diffusa, e questa a sua 
volta richiede un più sciolto dibattito 
nel nostro Comitato Centrale, un suo 
più agile intervento su nodi da scio 
gliere di volta in volta. 

E' da lungo tempo che diamo — 
differenziandoci da altri partiti comu
nisti — pubblicità alle nostre discus
sioni: ma la loro concretezza e tra
sparenza sarebbe certamente maggio
re se sì riuscisse a delimitarne i te
mi. a ritornare più di frequente e per 
approcci meno globali su una serie di 
questioni, presentando su qualche pun
to anche proposte alternative. Non 
possiamo essere soddisfatti del modo 
in cui il Comitato Centrale ancora 
funziona nonostante la ricchezza di 
molti nostri dibattiti, del modo stesso 
— così inevitabilmente ampio dopo 
oltre quattro anni — in cui oggi sia
mo costretti ad affrontare i proble
mi del partito. 

Le Commissioni federali e la Com
missione centrale di controllo sono te
nute per Statuto a riferire annual
mente sullo stato del partito, e lo 
fanno, è bene che lo facciano, en
trando nel merito delle situazioni e 
fornendo elementi di conoscenza e di 
riflessione critica: ma anche i Co
mitati Federali e il Comitato Cen
trale non dovrebbero lasciar passare 
anni prima di ritornare su questi pro
blemi, e occupandosene più di fre
quente potrebbero di volta in volta 
isolarne e puntualizzarne alcuni. 

Bisogna orientarsi verso questo me 
todo in rapporto a tutte le questioni. 
e dare l'esempio dal Comitato Cen
trale di .come si possa discutere in 
modo più incisivo e concludere anche 
senza voti unanimi, egualmente te
nendo fuori della porta ogni elemen
to di degenerazione frazionistica, e 
favorendo una maggiore consapevo
lezza in tutto il partito dei termini 
delle scelte compiute e da compiere. 

Napolitano ha poi risposto ad alcu
ni quesiti che riguardano la caratte
rizzazione del PCI come partito di 
massa di fronte ai mutamenti inter
venuti nella realtà italiana. 

Un primo quesito riguarda la base 
sociale e l'impronta di classe del par
tito. Il PCI — ha osservato Napoli
tano — si è formato storicamente 
come partito della classe operaia ed 
è cresciuto su questa base come par
tito di massa. Ma da qualche parte 
— per esempio in dibattiti recenti 
svoltisi nell'ambito della sinistra — 
ci si è richiamati al fatto che il peso 
specifico della classe operaia nella 
società italiana tende a diminuire e 
che certi vecchi elementi di distinzio-

. ne tra la classe operaia e altri gruppi 
«odali sì sono venuti attenuando. . 

Insistendo su quella nostra antica 
caratterizzazione noi faremo dunque 
dell'anacronistico operaismo. Ora, non 
dobbiamo certamente sottovalutare 

. quel che è cambiato e va cambiando 
nella struttura sociale del paese, nel
la composizione della classe operaia. 
nelle condizioni e negli orientamenti 
di questa e di altre classi o gruppi 
sociali. Ma non vediamo come si possa 
da ciò ricavare la conclusione che 
non abbia più senso per il nostro par
tito tener salde e rafforzare le proprie 
radici nella classe operaia e più in ge
nerale nelle fabbriche. 

Da questa riunione vogliamo anzi 
che parta un chiaro impegno per l'ul
teriore rafforzamento del partito in 
questo campo, e più precisamente: per 
il reclutamento specie in zone di re
cente industrializzazione, per la crea
zione di nuove organizzazioni nei luo
ghi di lavoro (le sezioni sono aumen
tate da 823 nel 1976 a 1.225 nel 1980, 
le cellule sono circa 3.300), per la for
mazione e l'avanzamento, negli orga
nismi dirigenti e negli apparati, di 
quadri operai. 

Sappiamo come, in particolare, lo 
sviluppo delle nostre organizzazioni 
aziendali sia legato a una battaglia 
ancora da vincere per il riconoscimen
to della presenza dei partiti nei luoghi 
di lavoro, ma siamo convinti che un 
impegno politico nostro in questo am
bito, in termini di distinzione e di 
reciproca autonomia rispetto al sin
dacato, sia più che mai necessario 
per contrastare tendenze alla divisio
ne e alla frantumazione corporativa 
tra i lavoratori, e ad una chiusura 
economicistica e provinciale della vi
suale della stessa classe operaia. 

Naturalmente, noi ÌUIUIIÙÌHUÌU itìr 
crescere il nostro partito — nelle stes
se fabbriche — anche tra gli impie
gati e i tecnici, andare anzi a una 
svolta nel rapporto con queste figure 
sociali; e miriamo ad espanderci ver
so altre categorie lavoratrici, nei set
tori dell'impiego pubblico e delle atti
vità terziarie, e verso altri ceti socia
li. Ci proponiamo di concorrere ad al
largare l'influenza della sinistra tra 
i nuovi ceti urbani e tra i diversi stra
ti sociali intermedi, nel quadro non 
di uno sforzo confuso e senza princi
pi per arraffare voti ma di una rin
novata e seria politica di alleanze 
volta a promuovere un rinnovamento di 
classi dirigenti. 

Un secondo quesito che ci si pone 
riguarda il modo in cui noi mostriamo 
di concepire — nel riaffermare la no
stra fisionomia di partito di massa — 
il rapporto con i movimenti di pro
gresso che si sviluppano autonoma
mente nella società. 

Credo che nulla valga meglio a chia
rire ancora il nostro atteggiamento e 
lo sforzo da compiere sotto questo e 
altri profili, dell'esperienza compiuta 
dal partito nel rapporto col movimen
to femminile. Si è trattato dell'espe
rienza che può essere meglio portata 
ad esempio. Abbiamo saputo misu
rarci — anche se per il partito nel 
suo insieme non è stato facile — con 
un interlocutore che si presentava co
me realmente diverso, con un movi
mento che assumeva forme inedite e 
in cui confluivano spinte, tematiche 
e forze del tutto nuove. Ne abbiamo 
rispettato l'autonomia e non ci sia
mo identificati con esso, non abbia
mo rinunciato a esprimere una nostra 
autonoma elaborazione e ad esercita
re una funzione critica, nel momento 
stesso in cui riconoscevamo nostri r i - . 
tardi e limiti. 

Ci siamo soprattutto sforzati di con
giungere, in una rinnovata visione del
la questione femminile, gli elementi 
fondamentali e più caratteristici della 
nostra concezione e del nostnp impe
gno e le tematiche inerenti alla sfera. 
della e soggettività », dei rapporti in
terpersonali, della . vita morale, del 
costume. 

I dati che già ho citato circa l'afflus
so di donne nel partito in tutti questi 
anni ne sono testimonianza. Ma non 
nascondiamo le difficoltà, il rapporto 
con quel che si muove nella società, 
quando si tratta di spinte e fatti di 
questa portata e natura, non si ri
solve una volta per sempre. Bisogna 
operare per un rilancio della batta
glia di emancipazione • liberazione 
delle donne, e superare incomprensio
ni e contraddizioni che permangono 
all'interno del nostro partito. 

Dobbiamo verificare quale sia sta

to l'impatto col partito di forze co
me quelle femminili, entrate a farne 
parte con un bagaglio di freschezza, 
di istanze e di aspettative che può non 
aver trovato, in diverse situazioni con
crete, un riscontro positivo, una reale 
disponibilità al nuovo: è quel che ci 
dice la persistente difficoltà di avan
zamento dei quadri femminili, per 
chiusure e vischiosità a cui dobbiamo 
più decisamente reagire. 

Più in generale — ha osservato Na
politano — pensiamo che essere par
tito comunista di massa, oggi, in Ita
lia, significhi sapersi aprire ai fer
menti e movimenti che vengono dalla 
società senza ridursi a puro riflesso 
di questi; saper cogliere esigenze, bi
sogni nuovi, che riguardano diversi 
aspetti della vita sociale e che spin
gono a considerare maggiormente an
che istanze di ' liberazione e arricchi
mento della vita individuale, riuscen
do a tradurre tutto questo in un 
più maturo e determinato programma 
di trasformazione, ispirato al patri
monio teorico e storico del marxismo 
e del socialismo. Essere partito comu-
niSia uì massa oggi significa sapersi 
confrontare con una pluralità di sog
getti istituzionali e sociali, e anche di 
approcci alla politica, senza smarrire 
il proprio ruolo; sapersi muovere in 
un « sistema di autonomie » come quel
lo che caratterizza ormai l'assetto del
lo Stato e della società civile, impe
gnandosi nello stesso tempo a combat
tere fenomeni negativi, di separazione 
e frantumazione. Ogni residuo di vec
chie concezioni del partito, chiuse, 
totalizzanti, mitiche, deve essere su
perato. 

Si tratta — ne siamo consapevoli — 
di questioni molto complesse. Al XV 
Congresso il compagno Berlinguer, 
dando la più esplicita e conseguente 
conclusione a un discorso portato avan
ti in tutti questi anni — il discorso 
sullo sforzo compiuto e da compiere 
« per liberare le coscienze nostre e 
di grandi masse da ogni forma di 
77iito e da ogni residuo di schemati
smo e di dogmatismo » — ha affer
mato « il carattere pienamente laico 
del nostro partito e della sua lotta». 
E nei documenti del Congresso abbia
mo ridefinitò in questo spirito il nostro 
modo di rapportarci al pensiero di 
Marx, di Engels, di Lenin, alla tradi
zione del marxismo italiano e ai pecu
liare contributo di Gramsci e di To
gliatti, confrontandoci nello stesso 
tempo con altre correnti di pensiero 
e con una pluralità di ispirazioni cul
turali presenti nel nostro partito: di 
ciò si discuterà più compiutamente in 
una prossima riunione del Comitato 
Centrale, ma qui va detto che ancor 
più decisivo è divenuto, alla luce di 
queste nuove formulazioni, e come ban
co di prova della nostra «laicità», il 
processo di elaborazione di quel che 
designiamo come «i l programma poli
tico » del partito. La componente e ca
ratterizzazione programmatica del no
stro partito ne viene decisamente ac
centuata. 

Napolitano ha poi affrontato il te
ma, egualmente complesso, del rap
porto con le istituzioni e con le orga
nizzazioni di massa. Quindi con i no
stri « eletti » e con i quadri comunisti 
impegnati nel sindacato, rilevando 
che. nel pieno riconoscimento delle ri
spettive autonomie, c'è un'acuta esi
genza di trovare nel partito modi e 
momenti di una sintesi politica e di 
un impegno comune. Napolitano ha ri
chiamato la questione di una revisio
ne degli aspetti più rigidi della incom
patibilità tra cariche sindacali e in
carichi politici, osservando che i co
munisti l'hanno sollevata non dal pun
to di vista esclusivo del PCI ma nel
l'interesse generale dello sviluppo de
mocratico. 

Rischi di separazione e frammenta
t o n e in un partito di massa come il 

nostro vengono oggi anche da altre 
parti, sono il riflesso della stessa cre
scente complessità dei problemi di go
verno e di trasformazione della so
cietà. Bisogna puntare decisamente su 
forme moderne di utilizzazione delle 
capacità intellettuali, di valorizzazio
ne delle competenze, di specializzazio
ne, evitando peraltro che il nostro 
partito, come altri partiti di massa, 
si trasformi in un organismo caratte
rizzato dalla divisione netta tra corpi 
ristretti di dirigenti e specialisti e 
masse di aderenti sempre più passivi. 
E' il partito nel suo insieme che deve 
portarsi all'altezza del tipo di oppo
sizione, di azione di massa, di azione 
di governo che siamo oggi chiamati 
a svolgere. 

Difficile è cimentarsi anche con al
tri sviluppi della realtà sociale e cul
turale. Siamo in presenza di una vi
gorosa crescita dell'associazionismo 
popolare e giovanile, non solo ricrea
tivo e sportivo ma culturale e civile, 
che ha trovato un punto di riferimento 
importante nell'ARCI. Nel rispetto del
l'autonomia di queste organizzazioni e 
di queste nuove forme di aggregazio
ne, il partito deve trovare il modo di 
collegarsi con le sensibilità, le forme 
di coscienza, le esigenze concrete che 
esse esprimono, e sollecitarne il con
tributo a una battaglia politica rinno-
vatrice. 

Napolitano ha infine esaminato i 
compiti che derivano al partito dallo 
sviluppo senza precedenti dei mezzi di 
comunicazione di massa. Ci si è po
sto e ci si pone — ha detto — il pro
blema di acquisire piena consapevolez
za del ruolo nuovo dell'informazione 
come condizione e componente essen
ziale del fare politica oggi, di colle
gare organicamente propaganda e in
formazione; di condurre tenacemente 
la battaglia per la democratizzazione 
dell'intero sistema d'informazione, 
pubblico e privato; di portare a ter
mine il piano di rinnovamento del-
l'Unità e di tutta la nostra stampa: 
di completare e coordinare la rete di 
emittenti televisive locali e di radio 
alla cui gestione partecipiamo. Ma su 
ciò potranno dire meglio, nella discus
sione. altri compagni. 

Tuttavia, siamo convinti del fatto 
che il valore del collegamento orga
nizzato di massa e il valore del rap
porto diretto con l'iscritto, con l'elet
tore, con il lavoratore — anche nella 
forma antica, e troppo trascurata ne
gli ultimi tempi, della diffusione dell' 
Unità, e in termini di impegno di pro
paganda individuale — restano inso
stituibili, non costituiscono un residuo 
del passato, acquistano un nuovo pe
so proprio rispetto a fenomeni involu
tivi collegati al dilagare dei mezzi di 
comunicazione di massa. 

In conclusione — ha affermato Na
politano — essere un moderno partito 
di massa della sinistra significa con
frontarsi attivamente e criticamente 
con questi problemi, non rinunciare 
alla propria identità o abdicare al pro
prio ruolo. 

Diciamo in modo particolare, ai 
compagni socialisti, il cui travaglio 
sulle questioni del partito, sul «mo
dello» di partito da perseguire, ci 
sembra assai grande, che non ha sen
so indugiare nella rappresentazione di 
comodo di un partito comunista prigio
niero di concezioni superate e di sche
mi esclusivistici e settari. Siamo aper
ti a ogni confronto. Non ci sono «di
versità » nostre che possano essere in
vocate come motivo di insuperabile 
contrapposizione e come ostacolo a un 
rinnovamento della direzione politica 
del paese, ma esperienze e qualità pe
culiari del nostro partito che vogliamo 
far confluire in un processo di ricom
posizione unitaria della sinistra, in Ita
lia e in Europa, e nella costruzione di 
un'alternativa di governo, di un'intesa 
t ra forze di sinistra e democratiche, 
laiche e cattoliche, in questa tormen
tata fase della nostra vita nazionale. 

CERRONI 
Il dissesto del sistema poli

tico — su cui punta il terro
rismo, ha rilevato Umberto 
Cerroni — è essenzialmente 
determinato dal diffondersi 
deìi'opinione di una insuffi
cienza organica del sistema 
dei partiti guidati dalla DC 
sui binari della lottizzazione 
e del clientelismo. Si diffon
de così l'idea che i partiti 
competono assai più tra loro 
che con i problemi. 

Questo non suscita tuttavia 
solo qualunquismo e disaffe
zione alla democrazia, ma 
anche uno stato di delusione 
in chi si aspetta dalla de-
nKvrrazia ben più d; quello 
«he essa ha dato sinora. Cosi 
la tendenziale apatia quoti
diana (addirittura teorizzata 
Ha certi settori della polito
logia) viene compensata da 
forti interventi popolari nei 
momenti di grande tensione. 
come la lotta al terrorismo o 
il soccorso ai terremotati. 

Il nostro partito deve a de
sila rsi alla crescita della so
cietà italiana in cui sono a-
\anzati l'industria. la cultura. 
;a scienza, l'informazione, la 
scolarità: e deve sapere apri
re i canali di trasmissior.e 
dille competenze sociali e 
culturali. Dobbiamo dar vita 
a un nunro partito nuovo, e 
siamo già in ritardo. Ciò è 
:anto più necessario e urgen
te per un partito che seaue il 
modello del centralismo de
mocratico: occorre accentua
re la responsabilità dei diri
genti verso gli organi e verso 
i militanti, l'iniziativa indivi
duale. il controllo, la critica. 
la consultazione intema. E 
occorre sviluppare a tutti i 
livelli il confronto competen
te sul merito dei problemi 
politici, per evitare quella 
the potremmo definire la vo
latilizzazione della crescente 
domanda politica dei lavora
tori e del paese. 

C'è da combattere non solo 
la lottizzazione quindi, ma 
anche I'iporpoliticizzazionc. 
che diventa un modo di 
< Iiiudcre la politica nel for
mali-mo. nella professionali/-
/a/ione di - apparato, nelle 
contrattazioni di vert're. E 
c'è da combattere anche l'in 
\ r *;onp dcri-ioni>tica in atto 

partito-militanti, rappresen
tanti- rappresentati, organi e-
secutivi e organi rappresenta
tivi. In sostanza, le difficoltà 
della democrazia politica si 
superano solo con la respon
sabilizzazione e quindi con 
più cultura, più competenza. 
più spirito comunitario, me
no corporativismo di gruppo 
e settarismo di partito. I 
meccanismi democratici de
vono essere riempiti di in
formazione critica e di cultu
ra politica, altrimenti si per
vertono e diventano lungag
gini noiose, formalismi che 
non interessano, freni all'in
tervento pronto ed efficace 
sui problemi reali della so- j 
cietà- Se questi difetti non si j 
correggono, può Tarsi strada ] 
l'autoritarismo, mentre, se si j 
correggono, possiamo aprire I 
grandi prospettive di svilup
po per una democrazia al ! 
tempo stesso efficiente e par
tecipata. 

Le difficoltà di avanzata 
sono oggi più di ieri connes
se anche ai nostri difetti di 
comprensione e di rappresen
tanza della modernità. Spesso 
si trova (o si cerca) un alibi 
nell'anticomunismo che accol
la agli altri anche le nostre 
responsabilità. Cosi dobbiamo 
criticare non un anticomu
nismo generico, ma la grave 
opera di delegittimazione del
l'opposizione democratica col-
legata alle persistenti discri
minazioni. In pari tempo, pe
rò. dobbiamo noi stessi po
tenziare le funzioni costrutti
ve di una opposizione proget
tante che imposta programmi 
e lotte prima che formule. 
Ciò comporta l'abbandono di 
ogni ideologismo e una rapi
da laicizzazione, cioè il recu
pero analitico dei contenuti 
critici della analisi sociale 
moderna. Oggi la democrazia 
si consolida se coinvolge: ma 
coinvolge se risolve problemi 
e promuove uomini. E questo 
vale anche all'interno del 
nostro partito. 

SCHIAPPARELLI 
Sono d'accordo senza riser

ve — ha detto il compagno 
Stefano Schiapparelli — con 
il rapporto di Napolitano e 
vorrei insistere solo su due 

j aspetti, quello della necessi-

I primi interventi nel dibattito 
costume di Partito e quello 
dell'avvicinarsi della scaden
za del sessantesimo anniver
sario della fondazione del PCI 
e delle iniziative che il Par
tito sta prendendo per i ve
terani. i compagni iscritti dal 
'21 al '26 e «mai dormienti». 

Per quanto riguarda il co
stume di Partito la nostra 
storia dice che ci siamo sem
pre rinnovati rimanendo pe
rò un partito profondamente 
diverso dagli altri. Le nostre 
vecchie parole d'ordine — che 
sono state modello di com
portamento per tanfi compa
gni sin dagli anni duri della 
clandestinità — sono profon
damente valide anche oggi: 
quella che « il denaro del 
Partito è sacro», quella che 
« le sezioni devono fare tutta 
la politica del Partito, nelle 
situazioni in cui si trovano ». 
quella del «tesseramento ca
sa per casa ». E ' questo no
stro modo di essere, questo 
nostro costume, che ci dà la 
capacità di essera sempre la 
voce della classe operaia e 
dei lavoratori. 

Per quanto riguarda la sca
denza del 60. della fondazio
ne. il Partito sta organizzan
do una serie dì importanti 
manifestazioni. Tra queste 
particolare significato avran
no quelle dedicate ai compa
gni veterani ai quali il Par
tito consegnerà una medaglia 
e un diploma. Per valorizza
re la presenza dei veterani 
sarà utile studiare anche al
tre iniziative: come quella 
suggerita sulle colonne del-
YUnità dal compagno Pava-
nin di Rovigo (anch'egli un 
veterano) di dedicare ogni 
giorno una colonna del no
stro giornale al racconto del
le biografie di compagni che 
con la loro milizia ininterrot
ta nel PCI sono di stimolo 
e di esempio a tutti gli iscrit
ti. soprattutto ai più giovani. 

Certo non sarà possibile 
parlare di tutti i nostri ve
terani. perché — ce ne stia
mo accorgendo giorno per 
giorno attraverso le segnala
zioni che riceviamo dalle Fe
derazioni — il loro numero 
si avvicina certamente ai ? 

Dalle Federazioni piemonte
si ad esempio abbiamo già 
ricevuto l'indicazione di un 
centinaio di nomi per il Ver
cellese e il Novarese e oltre 
una cinquantina per il Biel-
lese. Tanti sono i compagni 
che hanno ininterrottamente 
la tessera del nostro Partito 
dal *21-'26 a quella dell'81; 
e questo dato non ci deve 
stupire: basti pensare che al 
congresso di Livorno i dele
gati di Novara Vercelli Biel
la (allora riunite in una sola 
Federazione) rappresentava
no ben 7127 iscritti. 

Colgo anzi l'occasione di 
questa riunione del CC e del
la CCC per invitare tutte le 
organizzazioni a farci perve
nire ì nominativi che ancora 
mancano per metterci in gra
do di realizzare la manife
stazione del 60. indetta nel 
nome del compagno Luigi 
Longo. 

GUASSO 
Condividendo in pieno la 

relazione del compagno Na
politano, ha detto il compa
gno Athos Guasso, intendo 
fare solo alcune considera
zioni sulla nostra proposta 
politica, l'alternativa demo
cratica. e sulla vita del parti 
to. Intanto mi pare si possa 
dire che questi anni hanno 
messo a dura prova la nostra 
capacità di sviluppare con 
coerenza ed impegno un di
scorso politico innovatore 
che richiedeva una forte par
tecipazione di tutto il corpo 
del partito. Anche per questo 
è più che mai necessario un 
forte rilancio della nostra 
propostii di alternativa de
mocratica di fronte alla 
drammaticità della crisi. Una 
proposta, la nostra, che ri
chiama in primo piano l'ispi
razione unitaria della nostra 
strategia e ci dice che questa 
caratteristica, necessaria per 
uscire dalla crisi, può essere 
mantenuta solo se cogliamo 
ciò che muta nella realtà so
ciale. nelle forze politiche. Il 
salto di qualità che è avvenu-

La linea che proponiamo. 
non accettando il ricatto del 
sistema di potere della DC, 
non è un segno di arrocca
mento bensì un'indicazione 
per mantenere unite, per da
re prospettive di un livello 
nuovo e più alto di unità, 
alle masse popolari, ai ceti 
asociali interessati ad una pò- i 
litica di cambiamento. i 

Questo processo unitario ! 
può portare la sinistra nel { 
suo complesso a rivivere nel- j 
l'opinione pubblica, ad essere 
riferimento per i movimenti 
che si producono nella socie
tà. assolvere la sua funzio
ne di trasformazione. L'espe
rienza di governo che stiamo 
vivendo in Piemonte, sia sul 
terreno delle lotte sociali che 
su quello del governo delie 
istituzioni locali, ci pone 
questo problema di fondo. 
Nella nostra regione sono 
maggiori, dato il suo alto svi
luppo. gli elementi di somi
glianza con i paesi capitali
sticamente più evoluti: cor
porativismi più forti, tenden
za al lavoro impiegatizio, 
aumento del peso del terzia
rio. del ceto intermedio. 

Si sfrangiano, e forse mu
tano, i confini della classe o-
peraia mentre i lavoratori in
tellettuali acquistano nuovo 
rilievo ed emergono nuove 
forme di emarginazione. Pro
fonda è la crisi di prospetti
va in settori fondamentali 
dell'industria a partire dalla 
Fiat. E' dunque illusorio 
pensare che si possa gover
nare, risolvere i problemi 
soltanto con delle alleanze di 
schietamento. 

In questo contesto, per 
fronteggiare le spinte negati
ve presenti nella società, de
ve crescere, nella sinistra, un 
grande dibattito sullo svilup
po. La proposta avanzata dal 
nostro partito stimola questo 
dibattito. Io rende più urgen
te. Solo attraverso un dibat
tito di questo genere, attorno 
ad una proposta politica for
te, è (tossirle superare la 
sensazione, ancora diffusa, 
die anche il PCI si sia tra-

chiuso all'interno delle istitu
zioni. Un partito incapace di 
rappresentare e guidare i 
movimenti reali della società, 
ed impegnarci, come è emer
so dalle lotte, in paricolare 
alla Fiat, alla ricerca e alla 
sperimentazione di una nuo
va fase del rapporto tra de
mocrazia delegata « parteci
pazione popolare. 

Per questo credo debba es
sere ribadita con forza la na
tura del nostro partito come 
partito che lotta per il cam
biamento. curar? Hi «ypera?» 
vecchie certezze senza appiat
tirsi su altri modelli, 

CACCIAPUOTI 
Come ha risposto la DC al

la nostra richiesta di una co
raggiosa autocritica?, si è 
chiesto Salvatore Cacciapuoti. 
Le accuse nei suoi confronti 
sono state considerate come 
un complotto, come un'ope
razione che tendeva al di
scredito della Repubblica. 
Hanno fatto confusione tra 
Stato e partito: tra democra
zia e Democrazia cristiana di 
cui denunciamo responsabili
tà e malefatte. 

Vuole questo dire che tutti 
nella DC sono disonesti, in
capaci, ladri e amici di pro
fittatori? Non lo crediamo; • 
anzi sappiamo che esistono 
e anzi sappiamo che esistono 
nelle file democristiane molti 
onesti e capaci. Ebbene, co
storo devono farsi avanti. 
contribuire a liquidare il si
stema di potere de e a ridur
re la forza di questo partito. 
E' questo l'obiettivo vitale 
della lotta unitaria e di mas
sa sulla quale il PCI ha solle
citato e sollecita l'impegno di 
altre forze: dei socialisti in 
primo luogo, di settori pro
gressivi laici e cattolici, per 
produrre una profonda svolta 
nella direzione politica del 
Paese. Questo è il senso del
l'alternativa che abbiamo 
proposto. 

Altra questione: fl molo 
della sezione comunista, che 
è la struttura fondamentale 

mata istituzionalmente (e 
mai come oggi) a svolgere 
una funzione politica di pun
ta. Mi chiedo: in quante se
zioni viene convocata tempe
stivamente un'assemblea do
po una riunione della Dire
zione o del Comitato centra
le? E da quante assemblee si 
muovono - osservazioni o si 
sollecitano chiarimenti? E a 
quante di esse partecipano 
rappresentanti delle Federa
zioni? I l problema di una 
reale partecipazione alla vita 
sezionale non è d'altra parte 
ancora risolto: troppo spesso 
l'attività di una larga parte 
degli iscritti si risolve (pur 
con grande competenza) in 
altre sedi e in altre articola
zioni della vita sociale, nelle 
istituzioni, in fabbrica, in or
ganizzazioni di massa. E' un 
problema serio, sul quale bi
sogna riflettere adeguatamen
te anche per impegnare un 
più largo numero di com
pagni nel lavoro di tessera
mento. di sottoscrizione, di 
diffusione dell'Unità, di orga
nizzazione delle feste. 

Solo una adeguata parteci
pazione consente del resto u-
na effettiva vita democratica 
del nostro partito. E qui è 
necessario ribadire (in espli
cito e netto dissenso con 
quanti si sono fatti strumen
to di una campagna calun
niosa nei confronti del parti
to) che se il PCI è incompa
rabilmente fl partito politico 
dalle strutture più democra
tiche. sarà opportuno lavora
re ad una più salda e reale 
unità nelle decisioni e nell'a
zione per sostenerle a tutti i 
livelli. 

Ma c'è anche un problema 
di costume: noi dobbiamo 
continuare ad essere un par
tito diverso dagli altri, un 
partito in cui non si distri
buiscono etichette e non si 
offre spazio alle chiacchiere 
di corridoio. 

LIBERTINI 
Anzitutto — ha detto Lucio 

Libertini — una riserva 
per 11 fatto che la decisione 

sunta fi 27 novembre dalla 
direzione, mentre sarebbe 
stato possibile convocare il 
Comitato centrale: una que
stione di metodo nel funzio
namento degli organi collegia
li di direzione. Tanto più do
veroso è fare questo rilievo, 
per chi come me è del tutto 
d'accordo sulla decisione a-
dottata. che era giusta e ine
vitabile. A questo proposito. 
entrando nel merito, occorre 
invece precisare un punto po
litico centrale. La nostra 
proposta di alternativa de
mocratica — che tuttavia ri
mane all'interno della nostra 
linea generale di unità delle 
grandi masse di diverso o-
ncrìtsiììcTito * Hicaic —* non 
può essere presentata come 
una soluzione di governo che 
sia a portata di mano, che 
possa nascere da un giuoco 
di equilibri parlamentari. TI 
sistema di potere democri
stiano è scosso, non rotto; 
r.ei partiti intermedi e nello 
stesso Psi non vi è la scelta 
di un nuovo corso. Vi sono 
novità, contraddizioni, aper
ture, difficoltà, ma non c'è 
ancora la condizione di una 
svolta. Essa può risultare 
soltanto da uno spostamento 
generale del rapporto di for
ze. che certo faccia leva sulla 
accresciuta presenza del Pei 
ma investa nel profondo tut
to il sistema delle forze poli
tiche. Sarebbe invece un gra
ve errore ridurre la nostra 
proposta a una giocata più 
o meno abile sulla solita 
scacchiera politica. 

Da questo punto di vista si 
pongono i problemi della po
litica di massa e del partito. 
E qui si registra un grave 
ritardo nostro, problemi che 
occorre risolvere. Gli ostacoli 
essenziali, che occorre supe
rare per adeguare fl partito 
eì compiti attuali, sono nella 
mentalità e nell'orientamento 
di molti quadri: nei processi 
di burocratizzazione e di ver
ticismo; nei limiti dello svi
luppo democratico delle 
nostre organizzazioni nel 
rapporto con la gente. Vi è 
una tendenza errata a distin
guere tra la politica pura. • 
le altre questioni che vanno 
riservate agli specialisti: ca
sa. salute, amhfont* UVAM 

qui c'è la sostanza della polì
tica. il terreno sul quale la 
gente entra in contatto con 
la politica. Ceroni ha posto 
un problema giusto, ma la 
questione non è di affiancare 
altre cose alla politica, ma di 
allargare la politica ai con
tenuti. 

A questi problemi risponde 
la relazione di Napolitano, 
corretta ed equilibrata. Ma 
penso di dover riproporne. 
accanto alla necessità prima
ria di una grande battaglia 
politica di orientamento, una 
soluzione organizzativa - che 
può avere un rilievo decisivo 
per limitare i pericoli di bu
rocratizzazione e accrescere 
la possibilità di diriger» e 
sviluppare il movimento. Si 
tratta di rafforzare i comitati 
regionali, facendone centri di 
direzione politica e interlocu
tori validi della direzione: di 
sciogliere le attuali federa
zioni. e di ricostituirle con 
un carattere diverso al livello 
dei comprensori di evitare 
che i regionali siano doppioni 
delle federazioni e che esi
stano toppi filtri. E a questa 
misura dovrebbe accompa
gnarsi un forte decentramen
to del gruppo dirigenti: ab
biamo un quartiere generale 
troppo affollato e siamo 
spesso deboli sul campo. 

Ci sono poi i problemi del
la informazione, essenziali 
per una politica di massa. 
Mentre occorre sviluppare il 
programma di lavoro della 
direzione per recuperare fl 
terreno perduto, anche per 
nostri errori, nel campo della 
grande Informazione stampa
ta e televisiva, è necessario 
usare meglio l'Unità e la 
propaganda tradizionale. 
L'Unità non può essere fon
damentalmente un organo di 
informazione e di dibattito 
politico, e deve diventare uno 
strumento di mobilitazione. 
organizzazione delle iniziative 
di massa, delle lotte. Ciò ri
chiede un suo adeguamento 
qualitativo, conseguente a n-
na scelta politica. La propa
ganda tradizionale non può 
certo surrogare la grande in
formazione. ma è un grava 
«rror» lasciarla decadere. 
come avviene. Servono ì can-
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